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Lercaro: tenhtivi di giudizio a dieci anni dalla scotrìparsa

UOfrIO DI LOTTA
E DI PACE

Sinotano sqnichiNi di riappqrbziav {cclsiale del .deposto,
cud. Lacarc, rclle ievxazioni di Drrsetti e del card. Sii. lJomo
della fuiziure, entò rvlviw &i movimenti biblicq litutgico «j
ecumenico cte sfpciarono rel concilb. ll pasxggio ùl primo al
secondo Lercaro è simile a qrcllo &lla chia. L'aziorc dell'ultimo
Lacaro, o della chis dei pvui, non è arcora comprrsr..

era gia un uomo dei due movimenti
al lavoro da deccnni nella chiesa: il
movimcnto biblico c il movimento
liturgioo, c allraverso I'attcnzione e
ammirazione per le ricchezzc liturgi-
chc orientali, cra predisposto all'ecu-
menismo. Erano tratti cccezionali,
comc si capl bene solo in seguito.

Ancora dieci anni dopo I'arrivo di
l,ercaro a l]ologna, la curia romana
nel predispone gli «rhsmip pe1 11

convocato concilio Vaticano ll, cla.
borava testi teologici chc di fatto
prescindevano dallc acquisizioni c
dalla mentalita di queste grandi real-
È di «movimento»; gli schemi del
periodo preparatorio, a concilio
ap€rto, dovettero tutti vcnire respinti
c abbandonati, perché nel sileruio
della sua realta spirituale I'ottica del-
la chiesa cra gia troppo canrbiata. in
cnnformità fedele a un'ispirr:icne
rinnovatrice, che insieme era biblica,
liturgica, ecumenica.

Non fu affatto per c{§o, o per
un'amicizia solo personale di Paolo
VI, che Lercaro ebbe ad assumere il
ruolo di @-moderatore del concilio,
unico tra i vescovi e i cardinali italia-
ni. l-a semplice verita è che [.ercaro
era più omogeneo di ogni altro, in
Italia, ai grandi movimenti che il
concilio riconosceva comc dono del-
lo Spirito, c accoglieva e sistemava
nell'istituzione ecclesiastica (non
scrua difficolta e tensioni, tra spinre
movimentistiche e resisterze curiali,
come sempre nella storia della chie-
sa, nriramlo di equilibrio dinamico
tra carisma c gerarchia).

Al tonclllo

Visionc biblica, liturgia viva, oriz-
zonte ecurnenico si intrecciano c si
rafforzano nel concilio, come il mon.
do intero awertl stupito. Pcr I'azionc
c la presenza di lrrcaro, Bologna, in
qualche misura, ha il privilegio (e
I'onere) di conoscerc in anticipo que-
ste dimensioni, e con una più pene-
trante profondita dopo il concilio.
Drllr mireionr lullr nrerrn, sl picro.
lo sinodo, alla campagna ftr le
.nuove chiese, nella periferia che
cresce, allo studio dellc situazioni
sociali c politiche, con le statistichc
di don Toldo, la «candidatura» d'
Dossetti (dopo il concilio nominaro
pro-vicario), le "6356 della carita»,
invcntate a Reggio ma accolte e
valorizzatc a tsologna, fino al camc-
valc dei bambini c alle *festa di
ferragosto,, tutto il dinamismo di

- L*rcaro, comprese le "campilg 6
morto c le chiese in lutto» per I'Un-
ghcria, nascc da un'identità cristiana
che ri sentc viva e in lotta per un'idea

alta della dignita dcU'uomo.
Tra il «primo» c il csccondo»

Lcrcaro - come si è letto in questi
giorno sul Resto del Corlino * i è
effettivamentc una distanza c una
differenza: ma un'insistenza statica
su questo rilievo è fuorviantc perché
questi ndifferenzc» non sono affstto
tanto diverse da quellc che anche la
chiesa nel suo insiemc conosce tra
prima e dopo il mncilio, cirÉ prima e
dopo I'accoglimento e la sistemazio.
ne dei «movimenti» biblico, liturgi-
co, ccumcnico ncl corpo grande e
mmplesxr della chiesa. ll sacerdote e
il pastore l.ercaro, con un itinerario
personalissimo ma fedelissimo (gli
anni del silenzio, dal '68 alla mortc
hanno provato la sua fedelta c il suo
amorc alla chiesa oltre ogni possibile
dubbio...), ha accompagnato e dicia-
mo pure segnato con piùr forza il
cammino dell'intera chiesa, nello
scoprirsi semprc più, sulle onne dcl
Sacrosanto Concilio, Lumen gen-
tium, dei Verbum, Gaudium et spes,
Ad gentes, per ricordarc insieme
documenti fondamentali c acquisi-
zioni concettuali c direttive: è in
questo ambito che si mllocano ora
anche gli sviluppi c le tensioni signifi-
cative e problematiche del pontifica-
to di Giovanni Paolo tI.

ll gludlrlo
Prima Siri, nella rde civile del

Teatro Comunale, poi Dossetti nella
chiesa di San Domenico, hanno ri-
cordato l-ercaro nclla sua azione tra
noi e nel concilio. sacerdote e pasto-
re, uonlo di loua che sempre piir si
conquista c si rivela uomo di pace.

[r parole trovate da Siri per definire
il rapporto tra il «primr.r, e "secoir-do" lglgnrs, negandone la scissura
nell'unita della sua figura sacerdota-
le, fino al valore escntplare da rico-
noscersi alla tanto discussa "cittadi-
nanza onoraria» data a l.ercaro dal
consiglio comunale di Bologna, re-
stano trn i momenti più alti delle
celebrazioni di questo anniversario
decennale, perché pacilìcarrti e libe-
ratrici di una tensione che è stata
reale e ben lunga nella chiesa e ha
awolto la figura di Lercaro in un
suclario di solferenze c di problema-
ticilà sulla quale sianro tuilora lpnlalli
dall'aver rillettuto lutti a sufficienza.

L'lstituto per le scienze religiose,
che fu .officina» pcr tanto lsvoro di
lrrcaro, ha pure portato un suo
rilevante contributo per la compren-
sione e la collocazione dcll'opera di
Lercaro nel conlesto dcll'azione del-
le chiese locali italiane nell'eta da Pio
XII a Paolo VI. È merito dcl gover-
no saggio e libero del card. Biffi aver
reso possibile, nella pace e nell'arti-
colazione degli apporti e dci monten-
ti, un corì vorttl rfr)reo di rinnpro.
priazione ecclesiale di intera la filura
del primo ed unico cardinale ità[a-
no, moderatore di concitio, in c;ual-
che modo «deposto» in vita dali'au-
torita ecclesiastica.

Fu lotta e sconfi[a, o fu testimo-
niarua e pace? Al di Ia dei malumori,
degli equivoci, del molto che'non
sappiamo (c sara difficile sapere
compiutamentc), dovrebbe cssere
chiaro per tutti che fu via di pace. La
«crocc» di lrrcaro e dei suoi ultirni
anni - come se ne stupirebbero
d'altronde dei cristiani? -i f. purt.
della sua «gloria» più rera, completa

ll card. Ciuscppc Sbi, nclb sua rclanio-
nc commcmoratin di Lcrcam (nello
foto, mcnlrc abbraccb Atcnagom), ha,
tm I'altm, ritclato un parlicolon inedi-
lo: ,Vctnc il giomo in cul sccsc I gmdint
dclla canedra di S. Pctonio; qwndo
Paolo l'l gli dissc chc cm disposlo a
riportarlo su qucAa caltzdm, egli ìmmc-
dialamenlc c dcclramcntc rifiutò; quello
chc cra slolo lallo, dotcvo rcslarc lùo».

la sua azione pastorale e sacerdotale
piir profonda e signilicativa. Essa
entra nel mistero. di bellezaa della
chicsa, che è richiarno c occasionc
pcr lulti, come la venuta di Siri a
llologna prova, al di la di ogni
ragionevole dubhio e di ogni pur
legittima amarezza per dolori che ci
sono stati e a lungo sono apparsi solo
irragionevoli.

E tuttavia l'azione di l-ercaro tra
noi, proprio dell'ultinro l.ercaro, il
Lercaro del concilio, che riassume il
sccerCote e il vescovo, l'uomo di
lotta che si fa di pace, che la provo-
cazione trasforma in riconciliazione,
non è ancora compresa nel suo slan-
cio piu profondo: non dicianro com-
piuta (corne potrebbe esserlo?), ma
neppure identificata a sufficienza: la
chicsa o è chiesa dci poveri o è chiesa
dello scandalo e del pericolo. Questa
è la frontiera ancora da raggiungere,
p€r ccrcare di ralicarla, nei pensieri c
nei comportamenti.

L,ercaro l'ha inlravista e I'ha indica-
ta, qui a Bologna e dal Libano (conre
chiariscono i "Discorsi conciliari»
suoi, raccolti dall'lstituto per le scien-
ze religiose sotto il titolo Per la forzo
dello Spiriro =EDB); tstrlogna c Bey.
rut sono i conlesti significativi, da ap
profondire, atfinché, purificati, pos-
sano estendersi c valere dentro la
storia.

Lercaro ha cercato di mostrarci
ciò che pure a lui è stato mostrato:
che, senza per questo abbandonarla,
bi«rgna uscire dalla chicsa, raggiun-
gere gli uonrini come sono c dovc
sono, perché cosl vuolc un amorc
che può csistere, realistico e fecon-
do, «rlo nel dinamismo della pover-
ta, semrrdo l'insegnamento di Fran-
cerco *Bli nlhoti dcllc civlha mrxler.
na. Non a caso solo nclla sua citta si
può cercare di pregare tutti insieme
per la pace, la pace che i povrri
vogliono con tanta piir sinccrita dci
polenti ai vertici.

Quanto soprawenne a Lrrcaro
nel '68, e la nostra condizione
nell'86, ci dicono quanto siamo agli
inizi nell'associare con liducia atriva
pace e povefla, quanto siamo lonlani
dal realismo evangelioo che, al ri-
guarclo, non consente illusioni di
sorta, a nessuno, neppure a un gran-
de vescovo.

Lulgl Pcdrrzd

[^a chiesa bolognese ha ricordato il
card. Giacomo lrrcaro chc fu suo
vescovo dal 1952 d 1968, morto dieci
anni fa. Comc in tuttc lc cclebrazie,
ni, la figura che è ricordata rivivc ai
nostri occhi per ciò che è stata c ha
fatto; ma, ncll'oeasionc, anche cN
ricorda c riattualizre, si csprimc,
costruiscc la propria idcntita in un
rapporto chc è culturalc c storico,

' Per i credenti, csso ha anche una
valerua c un s€nso rcligioso, sta nel
mistero di Dio c nella sua azionc on
noi c su di noi.

ll prlmo l*rraro
Ifrg-o è giunto a Bologna agli

inid dcl '52. Veniva dopo il lungo
episcopato di Nasalli Rocca, un ve-
scovo nel quale si crano incontratc la
grande lradizione di patemita ver«r
ii ciero, chc da aicuni secoli è la forza
prima c più stabile del servizio eccle-
siale, c la situazione pesatte di un
uomo di bonta, mitezza c pruderua
in arni di ùolenza neopagàna c di
guene combattutc, prima Iontano
per cause ben poco «oedibili» (un
impero in Africa, un regno in AIba-
nia, Croazia, una furiosa inimicizia
per Inghilterra, Francia, Grecia, soli-
darieta e somiglianze con le dittaturc
di Franco e di Ilirler...) e poi vicine,
con bombardamenti, oocupazioni,
rappresaglie, stragi.' [-ercaro arriva a Bologna mcntre il
dopoguerra finisce c il boom non è
ancora cominciato, ma è nell'aria,
ncllc casc chc si costruiscono, nei
oniumi clrc si annunciano, nelle
migrazioni internc chc mutano il
volto di citta c campagne. Giungc tra
noi, nella Bologna di Dozza, una
realta culturalc c politica signiEcativa
ma, in sostanza, ristretta J da muo.
versi..Ha gia 6l anni, la maggior
partc spesi in un'esperienza presbite-
ralc e pedagogjca che a Genova
ancora ricordano, accresciuta dall'e-
Wrignza pastorale dei cinque anni
di episcopato I Ravenna: il'suo im-
p6lno di l{cord(lt§ ! F6rtort I'hn Bjl
portàto a confrontani con il mondo,
le suc illusioni, omisioni, inquietu-
dini, speranze.

Come Nasalli Rocca, l,crcaro era
uomo della tradizionc 

"clericale» più
classica ed elevata (si veda il iuo
manualc sui metodi dcll'orazionc
mentale); ma in più aveva una sicu-
rczaa di gesto (da «regista,, ha detto
bene Siri) c un bisogno di movimen-
to od dtra che era alimcntato dalla
Bibbia c dalla liturgia, amate con più
slancio di quanto fosse allora abitua-

- le. Lcrcaro, forsc senza neppurc sa-
pcrlg, c oerto non lo sapvamo noi,


